La felicità (III)

1. Chiedere ai ragazzi, secondo loro perché sono stati scelti i due brani dati la scorsa volta (spunti per riflettere sulla felicità(II)) come brani per riflettere.

2. Commentare insieme il brano di Andreoli. In particolare chiedere su cosa sono d’accordo e su cosa no. Gli argomenti principali su cui focalizzare l’attenzione sono:

· La difficoltà di parlare della felicità

· La gioia non deriva dagli altri

· Differenza tra gioia e successo

· Definizione di gioia

· La gioia è un sentimento democratico

· Idea del Paradiso

· Idea della preghiera

· Conclusione sulla necessità di fermarsi e cominciare a cambiare il proprio mondo

3. Commentare il brano del Papa stimolando la discussione con le seguenti domande:

· Il cristiano sa che lo scopo della vita è la felicità. Ne siamo certi? Perché? Guardiamoci dentro. Quanto veramente crediamo sia vera la frase “Gesù ci assicura che l’uomo è nato per la felicità?”

· Il cristiano conosce la strada per raggiungere la felicità. Facendo un parallelo con quello che accade quando ci chiedono una indicazione di una strada, chiedere quali sarebbero le indicazioni che loro darebbero ad una persona che non conosce la strada per la felicità. Non basta semplicemente ripetere le affermazioni del Papa, ma occorre anche fare una introspezione sul perché.
· Infine, un cristiano cammina con Cristo verso la felicità. Cosa significa camminare con Cristo (riferirsi al momento della celebrazione in cui il sacerdote dice: Per Cristo con Cristo e in Cristo…). 
4. Partecipare all’Eucaristia, obbedire al Vangelo che ascoltiamo, mangiare il Corpo e bere il Sangue del Signore vuol dire fare della nostra vita un sacrificio a Dio gradito: per Cristo, con Cristo e in Cristo. Come l’azione rituale dell’Eucaristia è fondata sul sacrificio offerto da Cristo una volta per tutte nei giorni della sua esistenza terrena (cf. Eb 5,7-9) e lo ripresenta sacramentalmente, così la nostra partecipazione alla celebrazione deve portare con sé l’offerta della nostra esistenza. Nell’Eucaristia la Chiesa offre il sacrificio di Cristo offrendosi con lui (cf. SC, 48; IGMR, 79, f; Ecclesia de Eucharistia, 13). La dimensione sacrificale dell’Eucaristia impegna dunque la vita. Da qui la spiritualità del sacrificio, del dono di sé, della gratuità, dell’oblatività richiesta dal vivere cristianamente. Nel pane e nel vino che portiamo all’altare è significata la nostra esistenza: la sofferenza e l’impegno di vivere come Cristo e secondo il comandamento dato ai suoi discepoli. Nella comunione al Corpo e al Sangue di Cristo è significato il nostro "eccomi" a lasciare pensare, parlare, operare lui in noi. La spiritualità eucaristica del sacrificio dovrebbe permeare le nostre giornate: il lavoro, le relazioni, le mille cose che facciamo; l’impegno nel praticare la vocazione di sposi, genitori, figli; la dedizione al ministero per chi è vescovo, presbitero, diacono; la testimonianza delle persone consacrate; il senso "cristiano" del dolore fisico e della sofferenza morale; la responsabilità di edificare la città terrena, nelle varie dimensioni che comporta, alla luce dei valori evangelici.

5. Concludere chiedendo di confrontare i due brani: è una occasione per evidenziare come in molte sue riflessioni, Andreoli si avvicina agli insegnamenti di Gesù, nonché a quanto dice il Papa stesso. L’idea di felicità è qualcosa di insito nell’uomo, proprio perché l’uomo è fatto a immagine di Dio, il fatto che un non-credente arrivi a certe conclusioni ci mostra come sia importante l’uso della ragione (ragione e fede sono le due ali che portano l’uomo a Dio- Fides et ratio-), ma come senza la parola di Dio i nostri ragionamenti rischiano di rimanere mozzati (riesco a definire la gioia in termini i cosa provoca, ma non la riesco a delineare precisamente, e su come raggiungerla rischio di cambiare idea a seconda degli eventi della vita) .

